
L'Arcipelago Ponziano e la sua flora (1 ) 

APPUNTI DI GEOGRAFIA STORICA E DI TOPOGRAFIA BOTANICA 

del socio dott. AUGUSTO BÈGUINOT. 

(con una Carta). 

Veniamo ora a studiare l'influenza che esercitano le diverse con· 
dizioni di ambiente passate in esame nel determinare le principali sta­
zioni e le più caratteristiche associazioni e paesaggi vegetali delle 
isole ( 2 ). 

(1) Continuazione e fine. Vedi fase. IV, pag. 324. 
(2) Per rendere più. chiara la presente esposizione fìtotopografica credo oppor• 

luno di dare spiegazione di alcuni vocaboli o frasi in essa adoperati: 
Intendo per associazione vegetale un complesso di specie (più raramente una 

sola specie) delle quali alcune sono dominanti, altre secondarie o subordinate, ere· 
sceuti consociate sopra un dato substrato. Di queste, le prime sia per il numero degli 
individui che le rappresentano, come per la prevalenza o talvolta l'esclusione ad un 
dato substrato, si rivelano come le più caratteristiche di una determinata associazione 
e come tali servono ad individuarla ed a differenziarla dalle altre. Tale termine, se­
condo il mio modo di vedere, e come è inteso da molti, esprime essenzialmente un 
concetto biologico e nel distretto floristico delle Ponzie rappresenta l'unità più sem­

plice o biologica che in esso si riscontri. 
Chiamo invece stazione il substrato su cui tali associazioni o colonie vegetali 

s'impiantano e dal quale direttamente od indirettamente dipendono. Questo termine 
racchiude invece un concetto geografico o meglio ancoro topografico e nel nostro 

distretto rappresenta la più semplice ed elementare unità topografica. 
Questi termini sono stati bene spesso scambiati e non di rado arbitrariamente 

e non sempre correttamente sostituiti: ma per poco che vi si rifletta sopra non è diffi. 
cile di giungere a comprenderne la sostanziale differenza. Essi si trovano presso a 

poco nei rapporti del termine contenente al termine contenuto: e precisamente nel 
nostro caso il contenente è dato dalla stazione, il contenuto dal!' associazione vege· 

tale che su questa s' impianta. 
Riconosciute e nominate queste due unità fonnamentali, sulle quali, credo, non 
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È opportuno anzitutto di ricordare che nella presente trattazione 
non ci riguarda il problema dell'origine e delle affinità della flora delle 
Ponzie e non si presume perciò di fare, come già avvertii, una discus-

verte dubbio, come chiameremo gli ulteriori aggruppamenti nel nostro distretto flo­

ristico I 

A causa della piccola elevazione sul mare dei ma~iori ridossi delle nostre 

isole, non hanno modo di costituirsi quelle zone di vegetazione ( nd senso dato da 

molti botanici a questa parola) che si osservano procedendo da regioni di pianura o 

dal mare a regioni più elevate in altitudine. 

Però, non ostante la piccolezza delle isole, è certe che esistono alcuni rag· 

gruppamenti superiori a ciò che generalmente s'intende per associazione vegetale. 

E precisamente ho avuto occasione di osservare questi due casi: 

I. ÌD ovvio il fatto che sopra una stazione può stabilirsi più di una associa• 

zione insignite di una comune fisonomia ed imprimenti un carattere generale e 

costante ad un tratto rilevante di una delle nostre isole o ad un'intera isola. Cast In 
presenza di rupi o di arene determina, secondo il mio modo di vedere, due stazioni: 

l'una rupestre o delle rupi, l'altra arenaria o delle arene. Ma a seconda che tali ·rupi 

od arene giacciano lungi o presso il littorale e perciò manchino di determinati prin­

cipi salini o ne siano in vario grado pervase, vi si stabiliscono due distinte associ,t­

zioni: l'una delle specie rupestri od arenarie propriamente detta, l'altra delle specie 

rupestri od arenarie littoranee ed in diverso grado alofile. Così del pari a seconda 

che tali rupi od arene saranno umettate od irrorate da stillicidi o scoli di acqua, 

oppure aride e soleggiate, la stazione botanica resterà sempre rupestre od arenacea, 

ma le prime alberghèranno specie igrofile, le seconde specie od elementi xero­

fili, ecc. 

II. Non è meno freqnente il caso che nna data associazione invada più stazioni. 

Un esempio di questo fatto ci è fornito da quella associazione di frutici e suffrutici 

che ha ricevuto il 11ome di macchia o di dumeto e che egregiamente caratterizza il 

dominio floristico mediterraneo. t noto a tutti che una tale associazion~ non è loca­

lizzata sopra una <letermrnata stazione, ma cresce indifferentemente sopra substrati 

arenacei o rupestri, aridi od umidi e palu,losi, silicei o calcarei, ecc, e che certo a 

tale straordinari3 adattahilità <leve una così larga diffusio~e anche nei tempi :1ttuali. 

Quale nome adopereremo per designare tali aggruppamenti I 

GR!SEBACH: Ueber den Einjluss des Klimas ecc., a. 1838, ad un'associazione ve­

getale composb <li una sola specie sociale o di molte specie che hanno un particolare 

carattere fisionomico in comune, come sarebbe un prato, un bosco, ecc., impose il 

nome di formazione fitogeog,·ajìca ( Pjlanzengeographische Formalion, Vegetationsfor­

mation), Più tardi, Die Vegtlation der Erde, a. 187 2, tornando su questo argomento, 

distinse 54 forinazioni, delle quali molte non rappresentano per noi che vere e proprie 
associazioni. Tale incertezzrt si è manifestata si può dire in tutti i fioristi che hanno 

adç>perato e seguitano a valersi di questo termine: sicchè mentre per alcuni risponde 

ad una designazione molto generale, quali le sopra citate, per altri ha un significato 

assai particolare ed in questo caso un bosco, un prato, ecc. rappresentano un gran 

.numero di formazioni. Recentemente il FLAUHAULT in un • Progetto di nomendatura 
/ilogeograjica • presentato al Congresso internazionale di botanica tenuto a Parigi nel 
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sione propriamente fitogeografica. Questo paragrafo è invece consacrato ad 

un capitolo della distribuzione geografica dei vegetali al quale può darsi 

il nome di topografia botanica o jitotopograjia e che studia principalmente 

1900 (e del quale progetto ho visto testè una riproduzione inserita nel • Bolctim <le 

Sociedade Hroteriana •, voi. XVIII, fase. I, 2, a. 1901) vista l'ambiguità e l'indecisione 

a cui aveva dato luogo questo termine, propone <li abbandonarlo e di sostituirvi quello 

di • C'ruppo di associazioni • (= Vereinsklasse, Warming, a. 1894 = Formations, 

Schimper, a, 1898; Grisebac!1 partim, ecc.). Tale denominazione, come ogn,mo vede, 

è piuttosto una definizione del fatto, eh e non un vero nome, e come tale di non 

facile applicazione nella pratica: non è poi evidente quale sia l'unità equivalente geo· 

grafica o topografica, sulla qual~ tali gruppi di associazioni s'impiantano. 

Ora, tenendo presente che la stazione è hensi un'unità elementare geografica o 

topografica, ma assai ben delimitata e circoscritta, ogni volta (è anzi questo il caso 

normale) che più associazioni crescono sopra una determinata stazione, il nome della 

stazione ed il nome delle associazioni vegetali che vi si stabiliscono, sono sufficienti a 

far comprendere la struttura e la compagine floristica di un dato paese senza bisogno 

di ricorrere ad altra pit1 generale designazione. Così nella stazione clellc rupi o ru· 

pestre sono generalmente comprese I - n :issociazioni, 3 nelle quali, a mo' d'esempio, 

sono rappresentate nelle Ponzie. Il significato 1eorico cli questi termini e fopplica· 

zione esatta di essi sul terreno illustrano egregiamente il fonomeno e rendono., se· 

condo il mio modo di vedere, inutili o superflui ulteriori raggruppamenti, 

Ben diverso è il secondo caso da noi esamin:ito, quando cioè u>1a data asso­

cia,.ione od una data specie sociale iuvadono una o pi/1 stazioni ed assumono perciò 

un'importanza molto superiore a quella che in generale si accorda al termine di as· 

sociazione vegetale. In questo caso è eviclente che il termine di stazione non rac· 

chiude alcun valore, nè elementare, nè elevato, nè geografico, nè topografico: ap· 

punto perchè tali associazioni o tali piante sociali, vegetando su diversissimi sub. 

strati, ed in disparate contingenze cli ambiente, non sono più caratteristiche di alcuna 

stazione, ma solo di vaste distese di territori o distretti floristici, od anche di intere 

regioni botaniche. 

Ora se sì tiene conto (tengansi presenti gli esempi citati di macchia, bosco, 

prato, ecc.), che tali associazioni, essenzialmente per b. loro estensione ed importanza, 

imprimono una nota caratteristica al paesaggio geografico e geologico, determinano 

nello stesso tempo ciò che potrebbe chiamarsi il paesaggio botanico ocl i paesaggi 
botanici di un dato paese o regione floristica. Con tale <lenominazione dovrebbe in· 

tendersi e designarsi un gruppo di stazioni di notevole estensione ( eccezionalmente una 

sola stazione ma sempre molto estesa), occupate da una o da un gruppo di associa· 

zioni, o talvolta cla una o poche specie sociali, per numero di individui, sviluppo ed 

importanza, determinanti i caratteri fisionomici fondamentali di un dato paese o regione. 

Nel nostro Arcipelago, secondo questo modo di vedere, meritano il nome di pae· 

saggi botanici principalmente tre aggruppamenti vegetali: due dei quali naturali, il 
bosco (oggidì distrutto tranne che a Zannone) e la macchia od il durneto (per queilo 

che ne resta attualmente): il terzo, artificiale, ossia dovuto al!' uomo è il paesaggio 

delle specie coltivai e. 

La ristrdta zona pratense ha nelle nostre isole piuttosto il significato di associa· 
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le stazioni delle piante in rapporto alle modalità con cui le piante stesse 
sogliono riunirsi od assoc1ars1 ( 1). 

zione di specie erbacee per lo più annuali, localizzate sopra suhstrnti di solito assai 

frammentari e perciò rientra in questo caso nelle associazioni dipendenti dalla sta­

zione arenacea. 

(I) Questo capitolo già adombrato da alcuni botanici prelinneani che, con le 

indicazioni esatte e dettagliate dell'habitat delle specie, mostrarono di intendere chia­

ramente questo punto della distribuzione geografica dei vegetabili, o felicemente in­

tuito da altri (tra cui eccelle per arditezza ed originalità di concezioni Giovanhat­

tis1a Della Porta nella sua Pl1ytogno111onica, a. 1588) fu compreso ed esposto con 

molti particolari da Linn è nella Flora Lapponica ( 17 3 2); Flvra Svccica (1745); Phi­

losop!tia botanica (1751) e soprattutto nella memoria• Statioms plantarum • pubbli­

cata nelle Amoenitates Academicae (vol. rv, 1759) e da lui applicato soprattutto alla 

flora dell'Europa boreale. 

Posteriormente fu da molti adoperato il nome di geografia botanic" o .fitogeo­

grafia prevalentemente od esclusivamente a questo capitolo del vasto scibile della 

geografia delle piante, 

Tale generica definizione non ci sembra però nè es,1tta, nè molto felice. 

Difatti la distribniione geografica dei vegeta bili non è limitata ad una investi­

gazione topografica ossia ad una enumerazione di stazioni, regioni od associazioni ve­

getai,, ma deve volgersi a spiegare anche l'origine e le affinità delle flore, non 

che lo sviluppo ed i successivi mutamenti e movimenti intervenuti in un dato di­

stretto o paese in seguito all'azione degli agenti natural; o dell'uomo. 

Il primo genere di ricerche è essemialmente un lavoro cli analisi e rivela, ciò 

che può chiamarsi, la parte static,1 delle flore ossia il presente o l' eHere della vege­

tazione, in quel momento in cni è stud.ata. 

Jl secondo è più che altro un bvoro di sintesi basato su dati e documenti geolo­

gici e paleontologici e sulle affinità naturali delle specie, e tenta di spiegare la parte 

dinamica della· vegetazione, ossia la sna origine ed il suo divenire. 

Questi due, capitoli stanno presso a poco negli stessi rapporti della geografia (u 

se vuolsi anche della topografia) con la geologia, la prima delle quali scienze studia 

le attuali forme della Sllperficie terrestre, la seconda ne inr1aga invece lo. genesi e le 

vicende e ne tesse la storia. 

Questi due generi di ricerche o, meglio ancora, <p1esti due capituli della distri­

buzione geografica dei vegetabili, ci sembrano abbastanza separati ed indiv:duati da 

rendere legittima una particolare denominazione a ciascuno di essi. Nel pre3cnte la­

voro abbiamo adottato per il primo, ossia p~r lo studio della statica della flora, il 

nome di topografia botanica o .fitotopogra.fia, già adoperato in questo senso <la alcuni 

e che più si avvicina alla denominazione linneana di , stationts plamarum • passata poi 

nell'uso di quanti si occnp,uono di questo argomellto: per il s.:condo, ossia per lo 

studio che investiga la dinamica delle flore, proponiamo il nom~ di .fitogeografia di­

namica o jitodinamogeogra_/ia o, se vuolsi, quello di storia delle flore. 

Per la limitazione impostaci in questo lavoro, nel presente capitolo non toc­

chiamo che la parte topografica o statirn della florn Ponziana e delb dinamica quel 

tanto che si rivela dipendente dall'inlluenza costruttiva e distruttiva dell'uomo durante 
la sua permanenza nelle isole. 
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Come è ovvio intendere, tali fattori di ambiente non esercitano 

indipendentemente l'uno dall'altro una siffatta influenza : o, per essere più 
esatto, non è sempre evidente l' nione singola di ciascun fattore geo­

grafico, geologico, meteorologico ecc. Essi invece sono per lo più siffat­

tamente compenetrati e consociati che non è facile e spesso impossibile 

delimitarli e farne oggetto di apposita trattazione. 

La riunione perciò da noi proposta deve essere intesa nel senso di 

una riunione artificiale, destinata più che altro a porre 111 evidenza la 
prevalente, se non l'esclusiva, influenza che esercita ciascuna condizione 

ambiente in rapporto al problema che ci occupa ( 1 ). 

/1) La bibliografia botanica rela.tiva .11l'Arcipelai;-u Ponr.i:1110 è riassunto. nelle se­

guenti nnte: 

A. TERRACCIANO, Notizie preliminari sulla flora delle isoìe Pal111arie, in « An· 

nali cieli' Accademia degli Asµiranti Naturalisti • ,liretta dal prof. A. Costa: terza 

era: Napoli, a. 1884, vol. I, p. 1-7. 
In quest:1 nota sono date brevi notizie sulle principali con,lizioni di ambienle in 

queste isole ed eleuchi delle specie più ce1.ratterisliche re1.ccolte ,!:i.Il' autore in alcune 

t'Scursioni, e la diagnosi di a1cuue forme rilcnute nuove per la scienza. In tre escur­

sioni l'autore avrebbe raccolto 570 specie tra fanerogame e crittogame vascolari, dì 

cui 398 nel gruppo ,,rienlale, e scrive di aver ricevuto dal botanico tedesco C. Bolle 

che visitò nel 1865 le nostre isole un elenco d, 253 specie raccolte in tre isole del­

l'Arcipelago. 

Alcuna di queste specie ho avuto occasione di vedere nell'Erbario centrale di Fi­

re!l7e al <1uale il BolJe le donava. 

Td. 1 J>/antac novae vel criticat in insula Panriataria spunte nasccntcs} 'Ìn .. Riv. 
ital, Se. Nat11r. • [lttbblicata per cura del Circolo degli Asriranli Nat11r,tlisti: Napoli, 

a. 1885, an .. [, fase II. 
In que,la noto l'autore descriv<' due srecie nuove, Ej,ilobùt111 !lfagdalcnae e l'lle­

scmorya1,t!t,·11t1t11t Bollcamt11t, da lui trovate a Ventotene. 

ld., [nsularum J->ontia11ar1tm Gtranioiricar; ibid., fa...:c, IV. 

In <juesta nota l'auwre enumera 8 srecie ciel gen. Ero,liwn da lui o dal Ilolle 

raccolte nelle isole, di cui una ritenuta nuova per la scienla, Erodin"1, prostratum, 

ed alcune forme non ancora descritte. 

A. BkGUINOT, lVotieic j<r,liminan' rn!la _!!ora dcli' Arcipelago Ponziano, in 

, !Jull. Soc. Bot. Ital. •, Firenze, a. 1900, l'· 289-30 I, 

In questa nota rrdiminare, dopo un accenno alle più importanti condizioni di 

ambie11te in ciascuna isola, rbssnmo i 1Hincipa1i risultati della escursione da me com .. 

piutavi dalla metà di aprile alla metà di giugno del 1900, e metlo in rilievo i più 

caratteristici paesag,;i botrrnici che vi avevo risconlrato in quella stagione. 

La nota termina con qualche considerazione d'indole generale sulla geografia bo· 

tanica dell'Arcipelago, desunta dallo studin, in 'JLld tempo non ancora compito, del 

ricco materiale rnccolto. 

Qualche indicazione sull'indumento vegetale di queste isole e qualche citazione di 

piante trovansi anche nell'opera ricordala del Pacichelli • ,1'fcmorie dei ,Jiaggi per l'Eu· 
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l. - INFLUENZA DELLA COMPOSIZIONE CHIMICA DEL SUBSTRATO 

In tutte le isole, ma soprattutto in quelle del gruppo occidentale, 

la floia, data la composizione chimica delle roccie fortemente acide, ri­

sulta di tutte quelle specie le quali si sono adattate ad m1 sù bstrato per­

vaso da una notevole percentuale di acido silicico contenuto nei più di­

versi silicati. Tratterebbesi perciò, secondo alcun·i autori, di una vegeta­

zione spiccatamente silicico/a ( r ). 

ropa Christiana, ecc.; • del DOLOMIEU; nel • c;cologisc/,e Fragmmte aus ltalicn • 

p. 13, nel!' Abich, a proposito di C/wmaerops umilis dì Palmarola; nell' opern riel 

Cirelli (de me non vista, ma secondo quanto me ne scrive l'ing. Jacono); nella • Mo­
no,:rajìa por le isole Ponziane • del Trìcoli; nel bvoro fondamentale del Doelter 

sulla geologia cieli' Arcipelago, ecc. ecc. Qualche indicazione <li piante delle Ponzi e è 
riportata cnche nella a Flora Italiana» di Filippo Parlatore e dei continuatori, per 

esemplari comunicati dal Bolle all' Erh. centr. <li Firenze; e nella • Flora analitica 

d'Italia • di A. Fiori, G. Paoletti, ed i\. Béguinot, ed incidentalmente nelle seguenti 

mie note: 1Votizie prtliminari su altune er/Jorazioni invtrnali attraverso le isoft> dcl­

l' Anipelago Tosrnno, in , Bui!. Soc. Uot. !bi, •. a. 1901, p. 44-56; Contributo alla 

jlornla dcll'isela di l\fisida 1tcll'Arripcla.~o J\iapolctano; ibid., p. 103- 115; Co1Ztrih11-

zione alla jli•ra di Procida t? di Vbara; ibid., p. 396-399. 

(I) I~ ciò sostenibile allo stato delle attuali conoscenze sulla vegetazione di que­

ste isole ? 

Se tutte od una notevole parte delle specie che attualmente abitano le roccie 

acide de li' Arcipelago non vegetassero altrove, come nel vicino continente, su roccic 

hasiche, noi avremmo un esemp'o tipico di vegetazione si!,cicola. Ma come dirò avanti, 

a proposito della vegetrrzione cli Zannone, ~ià nell» ,tess,, Arcipelago è rimarchernle 

il numero delle specie i"'liITerenli alla composizione chimica del ·substrato, perchè 

difatti si incontrano tanto sulla riolite che sul calcare che formano l'ossatura di que­

sta isola. 

Ma dai confronti che ho tinn a qui fatti, ho ragione di credere che molte di 

quelle che io non ho raccolto in quest'isola che su roccie 5iJiciche e che perciò meri­

terebbero il nome di siJ,cicole, vegetano nel territorio della loro area geografica su 

roccie calcaree: e così dicasi delle specie calcicolc. 

Sicchè io credo che l'elenco delle specie dato dai s0stenitori della teoria del­

l'influenza della composizione chimica ciel substrato nella distribuzione geografica 

delle piante deve essere notevolmente assottigliato. 

Questo fatto non toglie che in alcuni distretti floristici vi siano specie ed asso­

cia1.ioni di specie su substrati calcarci, e specie ed associazioni su substrati silicei: 

negare ciò equivarrebbe a negare 1111 fatto affermato da molti ed irreprensibili osser­

vatori, e confermato anche da recenti ricerche critiche. Ma che alcune specie vege· 

tino sul calcare ed altre su terreno silicico non prova che l'unico fattore determinante 

sia la composizione chimica. 

La stazione o l'habitat di un qualunque vegetale dipende ria un complesso assai 

vario di fattori (tra i quali tengono il primo posto i fattori: geografici, topografici, 

geologici, fisici, biologici, ecologici, ecc.) che non è impresa fe.cile, nè sempre pos-
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Tale percentuale, come risulta dall'analisi delle roccie a cui ho ac­
cennato avanti, è maggiore nelle isole occidentali, minore in quelle 
orientali, e varia nelle diveree roccie, soprattutto a seconda che trattasi 
di roccie compatte o laviche e di roccie clastiche o tufi. 

Data una simigliante complicata struttura petrografica, sarebbe stato 
senza dubbio interessante di poter studiare la flora di ciascun tipo di 
roccia. Ma l'osservazione diretta di questo fatto è quasi dovunque osta­
colata dal materi~le detritico eterogeneo che ricopre i fianchi ed il fondo 
delle valli o dal terriccio vegetale, composti rn gran parte dello sfacelo 
dei più diversi tipi di roccia. 

Nei pochi lembi scoperti e che si prestavano perciò meglio a tale 
genere di osservazioni, la vegetazione, per le ragioni che dirò innanzi, o 
manca od è assai scarsa, ed i pochi elementi che vi ho osservato non mi 
è parso che appalesino nè esclusione nè preferenza ad un determinato tipo 
di roccia. Deduco da ciò che la percentuale maggiore o minore di acido 
silicico è un fattore, preso isolatamente, di -importanza secondaria e 
quasi trascurabile, incapace in ogni caso di imprimere una particolare 
fisionomia ad alcuna associazione vegetale, almeno nelle piante superiori. 

La mia attenzione in quest'ordine di indagine è stata attratta prin­
cipalmente dallo studio della vegetazione dell'isola di Zannone, la quale 
ha un lembo di. roccia calcarea addossato a roccie riolitiche in tutto identiche 
a quelle delle altre isole. L'esame di questo fatto, data la piccolezza del-

sibik, di rendersi esatto conto dell'influenza e del!' azione esercitata <la ciascuno di 

essi. Nel nostro caso, per riuscire nell'intento, bisognerebbe confrontare due stazioni o 

distretti esattamente identici fra loro e nei quali non varias,·e che il solo fattore, ossia 
la natura chimica del substrato, oggetto di esame. 

Ma ammesso anche che si riuscisse a ciù (avvertenza che fu da ben pochi osser· 

vala, onde le divergenze e talvolta l'opposizione dei risultati a cui si pervenne) l'ana· 

logia di due stazioni l'una calcarea, l'altra silicica, è soltanto apparente, nè sarà pos· 

sibilc rii eliminare alcuni fattori, quali 11 potere assorbente cd irradiante del calore, la 

struttura meccanica della roccia, il potere igroscopico, ecc., che sono strettamente con­

nessi ed indissociabili cun la natura chimica di qualunque roccia. 

Checchè sia di ciò, fino a che r,on sarà completamente o soddisfacentemente de­

cifr"ta e risoluta u11a tale controversa qucsLio11e, sarà opportuno nei cataloghi di piante 

ed in g~nernk in qualtinque lavoro floristico di indicare esattamente la composi­

zione chimica del substrato per giungere a sapere fin dove l'influenza di tale fattore 

si estenda, in quali contingenze si verifichi, ·in quali gt'neri e specie si esplichi. 

Prima dunque i fatti esattamente stabiliti e rigorosamente controllati, poi lc: con• 

elusioni: ma prima degli uni e delle altre, idee chiare e precise sull'argomento che 

si lralla, idee che molti affettano di possedere, pochi in realtà posseggono, a mol• 

tissimi ne sfugge l'importanza e il significalo. 
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l'isola, si presenta,·a nelle migliori condizioni : poichè a pari condizioni 

di ambiente, non variava altro che il fattore oggetto di ricerca. Se la 

composizione chimica del substrato dovesse esercitare una marcata m-· 

fluenza nella distribuzione delle piante, dovremmo avere una flora sili­

cicola impiantata sulla riolite ed una calcicola stabilita sul calcare. 

Chi, come me, si reca a Zannone dopo alcuni giorni di erborazione 
all'isola di Ponza e di Palmarola, resta colpito dal fatto che mentre la 

Yegetazione impiantata sulla riolite è quasi identica a quella di queste due 

isole, la vegetazione che cresce nella ristretta zona calcarea è alquanto 

diversa soprattutto per la fisionomia del paesaggio botanico. 

Un esame un po' approfondito riduce a ::;iusti limiti tale diversità a 

prima vista così saliente. 

Mentre nella zona riolitica la piattaforma dell'isola è rivestita di 

macchia, in quella ca1carea è ricoperta di bosco di alto fusto. A tali 
essenze arbustive ed arboree devesi non soltanto la diversa fisionomia 

del paesaggio botanico, ma condizioni di ambiente diverse per la vege­

tazione del sottobosco e per quella che accompagna la macchia. 

Premesso ciò, scendiamo .ad alcuni particolari. 

In tale peculiare distribuzione delle essenze arborescenti e frutescenti 
esercita influenza la composizione chimica della roccia? 

Le due principali essenze che formano il bosco ( Quercus Robur var. 

sessilijlora e Q. I/ex) sono a Zannone esclusive della zona calcarea : ma 

tanto l'una che l'altra non sono note come specie esclusivamente calci­

cole. Se nwncano, per ragioni che non i:: facile indicare, nel resto dell'isola, 

si ritrovano su terreno silicico a Ponza ed a Palmarola, dove, come ho 

detto, rappresentano i residui di boschi abbattuti dall'epoca dell'ultima 

colonizzazione : mancano nelle isole orientali, ma crescono ad Ischia, 

Procida e Vivara. 

Degli elementi della macchia alcuni crescono indifferentemente in am· 

bedue le zone : altri (Dap!111e collina, Arbutus Uttedo, Viburnum Rinus) 

appaiono localizwti nel calcare : alcuni ( Cist11s salvzjolius, C. crzspus, Ro­

smarinus ofjìcinalis, ecc) mostrano preferenza pel suolo silicico. Ma Daphne 

collina ho scoperto a Ponza in una sola località a!Ia « Masseria » dove 

restano alcuni inctividui che ritengo gli ultimi supers~iti di questa specie 

nell'isola, e pochi esemplari a Gavi, ed Arbutus Unedo ho raccolto qua 

e là a Ponza, tutti sopra substrato fortemente silicico. Viburnum Rinus 

e Cz'stus crispus non ho visto nè raccolto altrove nell'Arcipelago, e non 

saprei perciò dire se il primo debba considerarsi come una specie cal­

cicola, ed il secondo come un elemento silicicolo: ma da quanto mi è 
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noto intorno all'area di queste specie, 10 inclino a credere che trattasi 

piuttosto di elementi indifferenti. 

Da ciò dobbiamo concludere che, per quanto riguarda i costituenti 

del bosco e del la macchia o dumeto, se alcuni nell'attuale compagine 

floristica dell'isola sono localizzati nella zona calcarea ed altri in q nella 

siEcica nessuno può in mamera rigorosa dirsi esclusivamente o calcicolo 

o silicicolo. 

Quanto alle specie erbacee annuali o perenni fino ad ora raccolte 

nell'isola, grande (come sarà messo in evidenza nel futuro mio lavoro bota­

nico) è il numero degli elementi indifferenti che crescono senza alcuna 

decisa preferenza, nella zona calcarea ed in quella silicica: assai 1nc· 

colo (se pure ha ragione di csistne) il numero di quelle esclusive. 

Di queste ultime, fra le specie che non ho raccolte che nel dn· 

meto e quindi sulla riolite, a titolo di saggio, ricordo: AZJel!inia Ali­

chclii; Lamarckia aurea; Carex vulpina; Scilla maritima; Euphorhia 

exigua; ]'aronycliia echinata; Marruhium vu,'gare; Lazmnr!ula Stoechas ,· 

Trifolium Bocconei; Galizon diz,aricatum; G. saccltaratum; Laurentia 

Miche/ii, ecc. 

Maggiore è il numero delle specie crescenti sul calcare e che man­

cano nella riolite ed alcune in tutto l'Arcipebgo. Cito tra queste : 'Ptcris 

aquilina; Asp!enium Ruta-11111raria: Op!iioglossmn lusitanicum; · Braclzy­

podium silvatiett111; 'Jlfelica minuta; Carex si/valica; Luzula Forsteri; 

Tamus commu,:is; • A!!ium triq11etr11m; Anemone hortensis; Arahis sp.; 

Jlfocl1ringia trinervia; Viola odo• ata; · Euphorhia Pinea; Cydamen euro· 

paeum; • Cvnog/ossum pictum; Litl,ospermum purpurco-coentlmm; Lathyrus 

splzaerims, L. apltaca; Vicùz lutea var. hirta, • V. j>u/,escens, V. hirsuta; 

Ornit!iopus e xstipulatus; Angelica sih1estris, ecc. 

Quanto alle specie del primo gruppo, non nesco a spiegarmi in 

maniera evidente la mancanza di alcune <li esse sulla roccia calcarea, 

specialmente nelle radure del bosco, dove potrebbero senza difficoltà 

attecchire. Forse una spiegazione cli questo fatto risiede nella ristrettezza 

di questa zona e quindi nella mancanza di opportune stazioni, o. 

nella insuffiriente esplorazione rlell'is,>la. Se alcune di queste specie sono 

state raccolt~ altrove sopr:i. substrato calcareo (e per esse perciò va appli· 

cato il ragionamento adoperato per gli alberi ed arbusti), non è da 

escludere che alcune si comportino come esclusivamente silicicole. Tra 

queste emerge J,a71andula Stoeclrns, frequente anche a Ponza e Palmarola 

e nota qnale specie silicicoh anche in altri territorì floristici, e che 

m:rnca assolutamente a Zannone sul lembo calcareo, mentre si spinge 
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fino sulle ultime propaggini della riolite e ne segna esattamente i confini, 

a causa del bosco o della macchia non sempre facilmente discernibili. 

Più facile è dare ragione del!' habitat delle specie del secondo 

gruppo. Tale categoria è composta di specie le quali hanno di regola 

bisogno di un certo grado d'umidità (igrofile). o di essere riparate 

e difese dall'azione diretta dei raggi solari (sciafile), o di un hu­

mus più abbondante, soffice ed umidiccio di quello del dumeto (umi­

cole), ecc .. Tali favorevoli condizioni incontrano in questa zona, sia per 

la sua esposizione nordica, come per le accidentalità del terreno, ma so­

prattutto perchè rivestita da un indumento boscoso fitto e vigoroso, pro­

pizio ad un certo numero di specie prevalentemente ed esclusivamente 

nemorali. A siffatte contingenze di ambiente, piuttosto che alla compo­

sizione chimica della roccia deve attribuirsi 111 circoscrizione od almeno 

la preferenza di molte specie in questa zona dell'isola. Tale conclusione 

si basa sul fatto che quasi tutte le specie di questo grnppo crescono 

nei taritori della loro area geografica nelle stesse condizioni di am­

biente ma sopra substrati silicei, ed alcune di esse ( q nelle precedute 

da un *) vegetano anche attualmente in opportune stazioni nelle altre isole 

del!' Arcipelago. Se, come ho già detto, si ha ragione cli credere che sino a due 

secoli fa il bosco di alto fusto od almeno la macchia alta ed imboscata 

avevano nelle isole un'estensione e uno svi I uppo ben pii1 considerevoli che 

nel presente, non è inammissibile che una vegetazione non molto di­

versa ed oggidì localizzata su di un lembo rii Zannone, fosse rappresentata, 

dove più, dove meno, in tutte le isole Ponzie. 

Queste considerazioni (le quali saranno discusse nel lavoro bota­

nico con maggiori e più minuti particolari) conducono fino da ora alla 

conclusione che, nlmeno nel nostro Arcipelago, non solo la diversa per­

centuale dell'acido silicico nelle varie roccie, ma la notevole quantità 

in alcune di queste e la mancanza o scarsezza in altre, non determinano 

un paesaggio od almeno un'associazione di specie siliciche e calcicole, 

e che la presenza di specie esclusive nell'uno e nell'altro substrato può 

in buon numero di casi spiegarsi diversamente che r.oncedendo efficacia 

al fattore chimico. Da quanto ho esposto si può anche concludere che 

i fattori ai quali deve attribuirsi nel nostro caso una decisa influenza 

sono il bosco oggidi nella zona calcarea determinante stazioni favorevoli ad 

alcune associazioni vegetali improntate a tipi igrofitiri, ed il dum eto, il 

quale, escludendo alcune delle prime, mostrasi propizio ad associazioni 

per lo più costituite da ti/ii xerofitici. 
La comrosizione chimica (ed in parte la struttura fisica e la giaci-
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tura) delle roccie delle isole ci suggerisce altre considerazioni in rapporto 

all'influenza che esercita sulla vegetazione dell'Arcipelago. 

In tutte le Ponzi e frequenti ed estesi lembi di territorio s1 n ve­

lano inadatti a qualunque vegetazione: chiunque osservi le isole soprat­

tutto dal mare, resta colpito da vaste zone, in particolare morlo lungo la 

costa, brulle e deserte. 

È il caso di rendersi conto di. questo fatto che imprime una nota 

caratteristica alla vegetazione dell'Arcipelago. 

Dopo che il magma lavico ed i prodotti di proiezione che compon~ 

gono le isole si raffreddarono, dovette trascorrere un lungo periodo prima che 

queste si rivestissero di un ammanto vegetale. In prosieguo di tempo e suc­

cessivamente, dovettero rendersi accessibili alla vegetazione (dapprima crit­

togamica, quindi fanerogamica (r), quelle roccie che subirono in tempo 

più breve e più profondamente delle altre il lavorio di demolizione degli 

agenti atmosferici. Adunque tutte le roccie affioranti nelle diverse isole 

attraversarono un periodo di inabitabilità o afitoicità, a cui tenne dietro 

un periodo nel quale in diverso grado si resero abitabili. 

Le condizioni di abitabilità, nonostante il lunghissimo periodo trascorso, 

non si sono sino a qui verificate per tutti tipi di roccia. Deriva da 

ciò che anche attualmente abbiamo roccie o lembi di roccia completa­

mente o quasi afitoiche. 

Tale inabitabilità dipende in parte dalla giacitura della roccia, m 

parte dalla sua r:omposizione chimica e struttura fisica. 

Alquanta pratica acquistata nel percorrere queste isole, mi fece ac­

corgere che gli schienali aventi pendenza piuttosto accentuata e dove 

perciò il risultato del lavorìo di demolizione degli agenti atmosferici è 

in gran parte trascinato a valle od a mare, sono insigniti di una flora 

molto povera. Dovunque tale dilavamento avvenga in maniera completa 

di guisa che il tufo o la lava risultino continuamente denudati, ci tro­

viamo in presenu di una roccia anche attualmente afitoica. Tale lavorio 

di denudazione si compie su larga scala nelle fiancate più ripide e ne· 

gli appicchi, spesso quasi verticali, sul mare, sui quali qualunque sfa­

~ciume si produca, è destinato a scivolare in basso. Ciò spiega la man­

canza e la povertà della vegetazione soprattutto lungo le coste. 

(I) Vedasi su 'l"' sto argomento: G. PASQUALE, Flora Vesuv. et Cajr. compara· 

tae, in « Atti Accad, Soc. Fis. e Matem. • Kapoli, vol. IV, a. 1869; p. 2-5 extr.; 

G. LICOl'OU, Storia naturale delle piante crittogame clic nascono sulle lave vesuviane, 

ihid., vol. v, a. 1871, p. 3-10 extr.; P. BACCARINI, Studio comparativo sttllajlora Ve• 

suviana , sulla Etma, in • Nnov. Giorn. Bot. Ital. •, a. 1881, p. 161. 
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Anche in questo caso ho ragione di credere che la composizione 

chimica della roccia. agisca come un fattore del tutto secondario. li 
tufo di vetro riolitico che offre, come in generale le roccie vetrose, 

grande resistenza all'attacco degli agenti atmosferici e che appare spesso, 

specialmente lungo la costa, come una rocci<L atitoica, dovunque è fran­

tumato e rimaneggiato dai dissodamenti offre un terreno di qualche fer­

tilità. In parecchie localit~. a Ponza mi è occorso di osservare che tale 

tufo era attraversato da sottili filoncini di una roccia tufacea giallastra. 

La scarsa vegftazione era impiantata su tale strate1 elio ed evitava co­

stantw1ente il tufo riolitico, nel quale avrebbe potuto senza difiìcoltà 

espandersi. Sarebbe interessante decidere se ciò dipenda dal diverso 

stato di degradazione della roccia, oppure dalla diversa composizione 

chimica : ma io inclino per la prima opinione. A Palrnarola, dove il 

tufo di vetro riolitico ha raggiunto, soprattutto nella regione di mezzo­

giorno, un avanzato grado di frammentazione è riccamente rivestito di 

vegetazione ed in ispecial modo di rappresentanti della microflora 

mediterranea precoce. 

Sono invece afitoiche le ossidiane, ed a Ponza e Gavi i tufi attra­

versati da antiche fumarole e coperti in seguito a ciò da depositi ferru­

ginosi e solforati. A Ventotene sono in gran parte afitoici gli appicchi 

del versante orientale, i quali a causa della loro verticalità, nonostante 

la struttura tufacea, non si rendono accessibili ad alcuna vegetazione : 

quelli invece del versante occidentale e meridionale, dovunque si è po· 

tuto trattenere un po' di terriccio, albergano una ricca ed interessante 

flora rupestre. 

In qnesta isola è afitoico o quasi un tufo in prossimità del porto 

e del paese e di cui il lembo più esteso giace in direzione della Punta 

di Eolo. Vedemmo come già il Pacichelli e più ta.rdi il Dolomieu, il 

Fortis, ecc. fossero colpiti dalla sterilità di questa zona e che il Dolo­

mieu attribuiva questo fatto essenzialmente alla struttura fisica del substrato 

A me consta che stante il basso livello in cui giace rispetto al mare, questa 

zona è continuamente investita <lalle mareggiate: il suolo perciò si appalesa 

pervaso da una percentuale molto elevata di principi salini a cui solo poche 

specie si sono adattate. Questa opinione ( condivisa anche dall' egregio 

àmico Luigi Jacono, che mi fu compagno cortese ed intelligente nelle 

escursioni dell'isola) è suffragata dal fatto che nei lembi a livello più 

basso e perciò battuti in breccia <lai mare, la vegetazione è rappresen­

tata esclusivamente da qualche alofila dei generi Statice e Salso/a. A mano 

a mano che ci allontaniamo dal mare la stessa qualità di substrato com-
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porta un certo numero di specie, non 08. un po' meno alofile delle precedenti : 

Cakile maritima, Heliotropium supinum, Tragus racemos11s, ecc., fino a che, 

giunti a maggiore elevazione, dove più scarsamente e raramente arriva 

la salsedine, vi troviamo l'identica vegetazione che cresce sulla piatta· 

forma dell'isola. In questo caso mi sembra evidente che non tanto la 

struttura fisica, quanto la composizione chimica, ossia la forte percen­

tuale dei principi salini di cui è umettata ed intrisa la roccia, sia ca­

gione di grande sterilità o di afitoicità della roccia stessa. 

Come roccie afitoiche vanno considerati la maggior parte dei de· 

positi di arene addossate nei piccoli seni o cale delle isole. 

Credo che il fattore principale di siffatta sterilità debba ricercarsi 
nella limitata estensione di questi depositi, i quali sono continuamente 

invasi dal mare e perciò impregnati di una notevole percentuale di clo­
ruri, bromuri, joduri, ecc. 

Questa nostra opinione è suffragata dal fatto che su tre depositi, 

l'uno a Cala Frontone a Ponza, il secondo alla spiaggia grande di Pal­

marola ed il terzo presso il paese di Ventotene a Cala Rasano, i quali 

raggiungono una certa estensione e si allontanano alquanto dal dominio 

dell'onda marina, si è stabilita la caratteristica vegetazione delle specie 
arenarie littorance. Anche in questo caso parmi perciò evidente che 

tale afìtoicità non dipenda dalla struttura fisica della roccia ( quanto altre 

mai propizia allo sviluppo di una assai carattenst1ca associazione vege· 
tale !), ma sia essenzialmente causata dagli elementi salini che entrano 

nella composizione chimica della roccia stessa. 

II. - INFLUENZA DELLA STRUL'TURA FISICA DEL SUBSTRATO, 

Date le due principali strutture fisiche o meccaniche delle roccie 

Ponziane, quelle compatte o laviche e quelle frammentarie, tufacee ed 

eoliche, vi incontriamo due paesaggi ben caratterizzati: il primo impian­
tato sulla stazione delle rupi, dato perciò da specie rupestri o litiche, il 

secondo stabilito nella stazione delle arene e rappresentato da specie 

arenarie o, come anche furono chiamate, psammitiche. È opportuno di 
avvertire che molte specie vegetano sopra i due substrati, in parte per­

chè indifferenti, in parte perchè la struttura fisica di una roccia com­
porta tutti i termini di passaggio e tutte le possibili sfumature, dallo 

stato di assoluta compattezza a quello di più o meno avanzata fram· 

mentazione. Tali paes:1ggi perciò, generalmente ben caratterizzati, ove si 

confrontino i termini estremi della struttura fisica e meccanica della 
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roccia, sono congiunti da nnmerosi termini iutermedì che ril'elano le 

lente e successive fasi di disgregazione della roccia stessa. Devesi inoltre 

tener presente che ove in una stazione rupestre, come in un crepaccio 

o in una depressione della rupe, si accumuli una sufficiente quantità 

di materiale arenaceo, questo in molti casi si rende accèssibile a rap· 

presentanti della flora arenaria, la quale appare come intercalata in un 

paesaggio di specie rupestri: dicasi altrettanto ove in una stazione are­

naria affiori un lembo di una rupe o vi si accumuli materiale detritico 

grossolano. 

I. Stazioi,:e delle specie rupestri. - Tale stazione, data la diversa 

struttura geologica, si comporta alquanto diversamente nelle varie isole. 

A Ponza la stazione rupestre giace lungo le coste ed accompagna 

il materiale lavico e talvolta il tufo molto duro e compatto, dovunque 

si addentrino nel!' interno dell'isola ed affiorino alla superficie. A Pal­

marola è assai sviluppata lungo la scogliera, ma meno nell'interno, 

dove la lava, tranne che alla Punta di Tramontana, è quasi dovunque 

ricoperta da uno spesso strato di detrito di falda e di tufo riolitico 

arenaceo. A Zannone il paesaggio rupestre ( limitato alla costa, ma, 

data la struttura fisica sia della roccia calcarea come della riolite, 

pervaderebbe anche la piattaformc1 dell'isola, 01·e non trovasse ostacolo 

nel dumeto e nel bosco che formano, come vedemmo, i due più sa­

lienti paesaggi di q nesta isola. È localizzato invece, data la struttura 

geologica, esclusivamente lungo la costa a Ventotene ed è nettamente 
distinto dalla vegetazione arenaria che cresce sulla pi:1ttaforma dell'isola. 

È invece diffuso in quasi tutto il ridosso a Santo Stefano che per que­

sto fatto ricorda molto da vicino l'isola di Ponza. 

Le più caratteristiche associazioni vegetali di tale stazione sono le 

seguenti: 

a) Associazione delle specie rupestri xerofile. - Abbiamo visto 

nel precedente paragrafo come una delle note più caratteristiche delle 

nostre isole sia la sterilità quasi com pi eta di alcuni ridossi e schienali, 

e come ciò si debba in grande parte alla posizione più o meno ver­

ticale delle roccie ed in piccola parte alla struttura fisica e composizione 

chimica delle stesse. Altra cagione dello stesso fenomeno devesi ricer­

care nella poca permeabilità delle roccie e dei tufi più compatti o ve­

trosi delle isole del gruppo occidentale: in seguito a che l'acqua pio­

vana scivola a valle od a mare, senza essere trattenuta negli ,trati su­

perficiali. Questa, inoltre, quando cade con violenza ed impeto, dato lo 

scerpamento e denudamento a cui andarono soggette le isole negli ultimi 
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tempi, trascina in basso il detrito di falda od il terriccio vegetale su cui 

suole impiantarsi la vegetazione. Oltre a ciò, nelle esposizioni soleggiate 

più direttamente colpite dai raggi solari, alcune roccie, data la pasta 

vetrosa di cui sono composte, assorbono od irradiano una notevole 

quantità di calore, non temperato in parecchi mesi dell'anno da pioggie, 

e durante la notte da rugiade. Queste cause determinano, come è na· 
turale, una grande aridità del suolo e perciò una quasi completa sterilità. 

Dovunque tali sfavorevoli contingenze si attenuano, come negli 

schienali a pendio meno ripido, nelle fenditure delle rupi, nelle esposi­

zioni nordiche o comunque riparate dall'azione diretta dei raggi solari, 

un certo numero di specie, provviste per lo più di robuste e profonde 

radici o di validi rizomi, e di fusti più o meno cespugliosi, si fann~ 

strada attraverso la viva roccia o fra i rottami ed i crepacci della stessa. 

Fra le specie che si rivelano meglio adattate a tale acidissimo e 

sterilissimo substrato tengono il primo posto <:tlcune graminacee, le quali 

( dopo le crittogame) iniziano la vegetazione in tali schienali e prepa­

rano il terriccio che sarà in seguito in vaso. da un tappeto vegetale più 

ricco e variato. Meritano di essere ricordate fra le più caratteristiche: 

A ndropogon pubr scens, A, lzirtus, A. distaclryus ,· Bracll)jJodium ramosum, 

A. pinnatum, A. rlistaclz:yon; Ampelodesmos tenax, A. bicolor; Dac(y!is 

glomerata; Lamarckia aurea; Aegylops ovata ecc. 

Talvolta intere fiancate sono occupate da una sola specie di Bra­

chypodium (per lo più B. Ramosum) il quale con le sue profonde e 
robuste radici ed il suo spesso e soffice feltro di culmi e di foglie 

ha talmente migliorato la natura del substrato da rencterlo accessibile ad 

una serie di pi.ante annuali esili e delicate solite a rinvenirsi in più 

favorevoli condizioni di suolo. Una simile eterogenea associazione ho 

osservato soprattutto a Palmarola negli aridi schienali spioventi sulla 

spiaggia grande, nei quali fra i culmi del Brachipodio, ho raccolto : 

Radio/a linoirles, Linaria cirrlwsa, Montia fontana, Laurentia Jificlzelii ecc. 

Degli altri elementi rupestri xerofili nelle isole meritano di essere rÌ· 

cordati: Alyssum maritimum; Brassica inrana; Lotus cytisoides; Medica/{O 

arborea; Anllzyllis Barba,Jovis; Teu.:rium jlavum, T. (ruticans (Ventotene); 
Lavandula Stoeclzas; Prasium majus; Satureja graeca: Daums G_vngidium 

var., D. /;ummifer; Plzagnalon rupestre (Palmarola); P. saxatilt (Ven­
totene); Senecio Cineraria; Helicltrysum litoreum; Artemisia arborescens; 

Centaurea aplo!epa var ., ecc. 

b) Associazione delle spPcie rupestri ,;,:rojile. -- Tale associazione 

si distacca dalla precedente perchè formata da tipi che hanno bisogno 
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di una certa quantità di acqua di pioggia o di rugiada od almeno di 

essere riparati dall'azione diretta dei raggi solari, soprattutto durante il 

periodo germinativo ed in quello veget:1tivo. I tipi perciò sono localiz­

zati in esposizioni per lo più nordiche, nelle fessure delle roccie o 

nelle caverne, all'ombra del bosco o dovunque il dumeto cresca fitto 

e rigoroso, Tale gruppo è, a differenza del precedente, rappresentato da 

pochi elementi ed il loro numero, come già dissi avanti, s1 presume 

assottigliato in seguito alla scomparsa del bosco (tranne che a Zannone), 

ed alla notevole riduzione o diradamento della macchia. 

Fra le specie più caratteristiche sono da ricordare : Adiantum 

Capill11s- Veneris; Grammitis leptopltylla; Asplenium lanceolatum, A. lane. 

11ar. obovafum, A. Ruta-Muraria, A. Adianhan-Nzirum; éyclamen ezt· 

ropaeum; Co~l'ledon Umbilicus, C. orizontalts ecc. (I). 

c) Associazione delle specie rupestri alo/ile. - Mentre le due pre· 

cedenti associazioni sono rappresentate sulle rupi in qualunque regione 

dell'isola, un certo numero di tipi sono localizzati nelle rupi littoranee 

e perciò frequenti soprattutto lungo la costa od a piccola distanza del­

!' onda marina. Tale assooaz10ne è costituita da elementi che hanno 

bisogno, soprattutto pèr i processi vegetativi, di trovare nel suolo una 

determinata quantità di principì salini (ioduri, cloruri, bromuri, ecc.) di 

cui le roccie littoranee sono in vario grado pervase ed impregnate. 

Tale idiosincrasia rende conto della loro localizzazione in stazioni dove 

tali principi si trovano accumulati o depositati in notevole quantità. 

Fra le specie più caratteristiche di tale associazione ho raccolto: 

Matthiola sinuata, e J11. sinuata var. 11eapolitana Conti; Cakile maritima; 

Frankenia levis; Statice minuta var. dissitijlora Boiss., var. 5ommieriana 

A. Fiori, var. reticulata Rchb., Ciythmum maritimum; J11esembrianthemum 

noriijlorum; Senecio leucanthemifolius, var. crassifolius, Poir., var. Reichen­

bachii A. Fiori, var. pygmaeus D. C., S. livùius; lnula crithmoides, ecc. 

II. · Staziow delle specie arenarie. - Il paesaggio delle specie 

arenarie risulta, nelle nostre isole, diverso a seconda che la vegetazione 

è impiantata sul tufo o sui materiali frammentari od arenacei della bva, 

oppure sulle arene di origine eolica addossate, come vedemmo, nelle 

piccole cale o seni delle coste. 

Mentre la vegetazione stabilita sui materiali arenacei vu 1canici rivela 

grandi affinità, come dissi avanti, co·n quella impiantata sulla lava poco 

(r) Per le altre specie igrofile, sciafile, umicole ecc, si veda c1u:1nto ne dico a 

proposito del sottobosco della zona calcarea c1 i Zannone. 
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o punto disgregata, di guisa che non è sempre possibile di precisare se 
siamo in presenza di una stazione rupestre o di una stazione arenaria, 

la flora che popola le arene littoranee è sempre ben caratterizzata e facil­

mente distinguibile. 

Le più c:aratteristiche associazioni vegetali da me riscontrate nelle 
isole sono le seguenti: 

a) Associazione della microflora mediterranea precoce. - Sul tufo 

molto disgregato è caratteristica in tutte le isole, ma soprattutto in quelle 
occidentali, la microflora mediterranea precoce, rappresentata <la una 

serie di esili e delicate pianticine annuali, ridotte in ogni parte alle più 

piccole dimensioni assunte dalla specie, acauli o provviste di brevissimo 

fusto, micrante od afante, spesso gregarie in ristrette aree sul fondo 

<lelle valli od in depressioni naturali od artificiali sui ridossi montuosi 
e frequenti nelle radure del dumeto. Tale florula è inoltre caratterizzata 

dalla precocità dello sviluppo e <lella fioritura e dal brevissimo ciclo <li vita. 

È interessante notare che le specie che tendono al nanismo sono 
quelle stesse già notate in altre isole o nella regione mediterranea del 

continente, in substrato analogo per struttura fisica, ma spesso molto di­

verso per composizione chimica. Tale associazio ·1e si appalesa perciò es­

senzialmente legata alle condizioni di struttura fisica del substrato. 

A differenza di quanto fu osservato in molte località <lei continente, 

tale microflora non è mai sostituita nelle nostre isole in stagione più 
avanzata da una macro.flora. caratterizzata dal maggiore sviluppo degli 
individui, dal ritardo della fioritura, dal ciclo di sviluppo più lento 

e più lungo e qualche voita dalla perennità della pianta. È certo 

che anche nell'Arcipelago si raccolgono specie ed individui della micro­

flora e della macroflora, ma questi ultimi, contemporanei o pii1 tardivi 

dei primi, si ritrovano in stazioni più ricche di liumus, o <li acqua, o 
più riparate dall'azione diretta dei raggi ~olari, del vento, ecc. in una 

parola in condizioni di ambiente pii1 favorevoli ad un normale sviluppo. 

La microflora perciò delle Ponzie si appalesa come un prodotto di con­
dizioni sfavorevoli che o;tacolano od infrenano il normale sviluppo della 

pianta, manifestato dalle diminuì.te e ridot'e dimensioni di ogni parte 

del suo corpo, e dall'anticipo della fioritura. 

Fra le specie più frequenti in tale associazione sono da menzionare: 

Aira Cupaniana, ( soprattutto la forma con spighette ad una sola resta); 

Molineria minuta; Koeleria phleoides; Vulpia miuros var sciuroides 

forma ambi,·ua (Cyr.) Guss., V, ciliata; Sclerocliloa rigida; Catap//dittm 

loliaccum ; Le/ 1ztrus incztrZJatus; Rumex b11cephaloplior11s; Arenaria ser· 
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pyllifoiia; S1el,aria medio var. apetala Ucria; Silene nocturna; Sagina 

apetala; Erod,um maritim11m; Plantago Coronopus var. commutata Guss., 

P. Be/lardi, ecc. 

b) Associazione delle specie pratensi. - Dove il terreno ripiana 

o nelle vallette leggermente depresse, in qualunque località in cui riesce 

a trattenersi una certa quantità di detrito di falda frammentario o di 

ltumus e non sia invaso dalla macchia o dalle colture, si stabilisce un 

simulacro di vegetazione pratense, costituita essenzialmente dall'associa, 

zione di un grande numero di individui di determinate specie sociali. 

Tale associazione, data la configurazione topografica e l'estensione 

delle colture, è assai limitata nelle isole del gruppo occidentale, tranne 

che nell'isolotto di Gavi nel quale assume un certo sviluppo. A Ven­

totene, dove la topografia e la struttura fisica della piattaforma dell'isola 

le sarebbe propizia, non riesce a costituirsi, data l'intensa coltura, che 

in ristretti lembi non ancora dissodati od abbandonati dalla coltivazione. 

Acquista maggiore sviluppo nel vicino Santo Stefano soprattutto nel ver· 

sante che guarda Ventotene dove il prato, non disturbato dalla coltura 

·e su terreno propizio, assume una jacies che ricorda molto da vicino 

l'analoga formazione del continente. In questo lembo le specie (come 

pure quelle crescenti a Ventotone) raggiungono notevoli dimensioni 

e fanno uno spiccato contrasto se si confrontano con le stesse crescenti 

nel gruppo occidentale. Delle molte specie di questa associazione da me 
raccolte ed annotate in queste due isole non conosco esempio (a dedurre 

da quanto osservai nella primavera del 1900) di nanismo che è così 
largamente rappresentato e variamente esplicato nella vegetazione delle 

Ponzi e occidentali. 

La causa di questo fatto risiede, a mio giudizio, nella struttura fisica 

del substrato, la quale non determina solamente una tale associazione (nelle 

nostre isole, per le ragioni dianzi <lette, assai limitata) ma, a seconda 

delle modalità con cui una tale struttura si presenb, si rivela pit1 o meno 

propizia od anche contraria al suo sviluppo e rigoglio. Così nelle isole 

occidentali dove prevalgono le lave sui tufi, e dove i tufi duri e 

compatti hanno maggiore estensione che i friabili e frammentari, l' as· 

sociazione pratense (e dicasi altrettanto delle altre) è rappresentata da 

individui per lo più microfitici: in quelle orientali dove i tufi arenacei 

hanno la prevalenza e l'esclusione ( come a Ventotene) sulle lave, le stesse 

specie sono rappresentate da individui macrofitici, egregiamente evoluti 

e raggiungenti in ogni parte tutto lo sviluppo di cui è capace Ja specie 

a cui appartengono. 
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Fra le specie più frequenti in tale associazione ricordo: Avena llir­

suta, A. sterilis; Bromus maximus, B. madritensis, B. rubens, B. mollis; 

Scilla aufttmnJlis; Dianllztts velutmus; Silene gallica, S. rejlexa; Erodium 
cicutariu111, E. Botrys, E. Chium, E. moscatum; Geranium molle, G. ro· 

tund1/oliu111; Papaver seligrrum, P. hybridum, P. Rlzoeas; Trifolium e 

Medicago pl. sp., Scorpiurus subvillosa; Vicia sativa; Biserrula Pelecinus 
(Ventotene); Scamlix Pecten- Veneris ,· Hyoseris scabra, H. radiata; Hy­

poclweris radicata, H. glabra, H. aetmnsis; Hedvpnois polymorpha; 

Cynara orrida (Santo Stefano) ecc .. 

c) Associazione delle lsoETES e delle specù: isoeto.tile. -- Abba· 

stanza ben caratterizzata, del pari che nella regione mediterranea del 

vicino continente ed in altre isole tirrene, è tale minuscola ma assai in­

teressante associazione vegetale. Nel!' Arcipelago essa si rinviene per lo 

più su terreno tufaceo-arenaceo in leggiere depressioni o conche, nel cui 

fondo si raccoglie spesso un po' di acqua piovana, che mantiene umet­

tato il terreno circostante. In tali condizioni di stazione ho trovato in 

più località a Ponza due spece di lsoetes (! Histrix ed I. Duriaei ed 

una sola (I. Histrix) in una sola località presso il Varo a Zannone. Tali 

pteridofite sono, come è noto, accompagnate con una certa costanza da 

una serie di specie che furono chiamate per questo fatto isoetoftle e che 

spesso mettono sulla traccia di rinvenirle. Tali specie si appalesano legate 

alle peculiari condizioni ambienti favorevoli alle lsoetes, onde l'unica ra­

gione, a mio giudizio, per cui si trovano spesso consociate. Vogliono es­

sere ricordate tra queste: Poa bulbosa; hmcus bu/onitts, 7. capitalus, 
I. pygmaeus: Scirpus Savi; Romulea sp., Sagina apetala; La,irentia .Mi­

clzelii ecc .. A Pa1marola non raccolsi lsoetrs, ma non vi mancano alcune 

delle isoetofile sul frammentario tufo di vetro riolitico. Non ho raccolto 

( e ciò forse si deve alla stagione avanzata in cui visitai le isole) a Vento­

tene ed a Santo Stefano nè Isoetes, nè le più caratteristiche isoetofile. 

d) Associazione delle spede arenarie igrofite (palustri od acqua­

tzclze). -- Come dipendente <lalla struttura fisica delle roccie (ed in parte 

dalle condizioni meteorologiche) si appalesa tale associazione vegetale. 

Abbiamo già fatto rilevare come la scarsa o nulla permeabilità di 

alcune roccie del gruppo occidentale, è cagione che l'acf]lla non sia trat· 

tenuta negli strati superficiali : la grande permeabilità di alcune roccie di 

quello orientale è causa che l'acqua defluisca negli strati inferiori e si 

riversi direttamente nel mare. 

Queste condizioni della struttura fisica del substrato spiegano la man­

canza di sorgenti, ovvero la scarsa portatl di alcune di esse, non de· 
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stinate m alcun caso ad avere sensibile influenza sulla vegetazione. Tali 

condizioni negative del regime idrico delle nostre isole rendono conto 

della mancanza di buona parte delle igrofite che infondono varietà e 

ricchezza al paesaggio botanico di alcune isole toscane (Elba, Capraia, 

Giglio), napoletane (Ischia) e della vicina terraferma. 

Tuttavia, dovunque l'acqua è trattenuta in leggere depressioni o 

serbatoi, o nell'alveo arenoso ed umidiccio di qualche ruscello, dovunque 

cioè il soprassuolo è pervaso di veli acquiferi, ha modo, soprattutto nella 

stagione primaverile, di costituirsi un'associazione vegetale caratterizzata 

da specie, per lo più arenivaghe, che manifestano il bisogno di una de­

terminata quantità di acqua per vegetare. 

In pochi casi, come nel presente, è evidente l'influema che esercita la 

struttura fisica, ossia la poca permeabilità di alcune roccie, (che per questo 

fatto divengono adatte a trattenere una certa quantità di acqua nel soprassuolo) 

nel determinare o favorire la formazione di una data associazione vegetale. 

Cosi a Palmarola dove, oltre alla mancanza di qualunque sorgente, 

non ha avuto modo, a causa della grande permeabilità delle rocce, di 

formarsi alcun ristagno <li acqua, manca qualunque specie igrofila. A 

Ponza le specie di una tale associazione sono localizzate per lo più in 

alcune depressioni (spesso artificiali) nelle quali l'acqua ristagna per alcuni 

mesi dell'anno. Eccezionalmente qualche specie cresce nel greto are­

noso ed umidiccio dei ruscelli e, come potei assicurarmi nello scorso 

autunno, in alcuni lembi tra Forni, Monte Schiavone, e Punta del­

)'Incenso, che rivelavano, anche ad un'osservazione superficiale, una certa 

quantità <li acqua nel soprassuolo: mancano senza eccezione in tutto il 

resto dell'isola che, come dissi avanti, risulta di rocce per lo più assai 

poco permeabili e per questa ragione aride e brulle. A Zannone una 

tale associazione è localizzata in due leggere depressioni del terreno che 

si trovano nel durneto, e nelle quali, durante la stagione delle piogge, si 

raccoglie una piccob quantità di acqua. Le due sorgenti da me viste 

nell'isola sono di così tenue portata che non hanno alcuna influenza nella 

vegetazione : nessuna traccia perciò di un tale assieme floristico nel resto 

<lell' isola. A Ventotene qualche igrofita ritrovasi nelle vallecole umi­

diccie, ma vi mancano tutte quelle specie che hanno bisogno, soprattutto 

in primavera, di una notevole quantità di acqua nel soprassuolo. In que­

st'isola, a differenza delle precedenti, è la grande permeabilità delle rocce 

affioranti che non permette alcun durevole ristagno e quindi l'associa­

zione di specie igrotì.le. Nessuna specie di questo gruppo cresce negli iso­

lotti di Gavi e di Santo Stefano. 
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Fra gli elementi più caratteristici dell' associazione arenaria igrofila 

sono da citare : Agrostis alba; Carex vulpina (Zannone); Scirpus Savi 
(Ponza, Zannone); Heleoc!taris paiustris (ibid.); Iuncus acutus, I. bufonius, 

I. ejfusus, I. pygmaeus (Zannone); TJpha ang11stifolia, T. latifolia (Ponza); 

Callitriche stagnalis (Zannone); Ranu//,culus muricatus, R. parvijlorus; 

Plantago major; Mentha rulegium, Jlf. rotundifolia; Vi•ronica Anagallis ,· 
Laurentia klichelii, ecc. 

e) Associazio1u delle specie arenarie littora,ue. - Mentre le pre­

cedenti associazioni sì osservano in qualunque regione delle isole, sia lungo 
la costa come nell'interno, su materiale vulcanico come su materiale cli 

origine eolica, l'associazione delle specie arenarie littoranee è localizzata 
nelle arene addossate alle piccole cale o seni delle isole e perciò quasi 

esclusivamente lungo il littorale, in una zona quindi sotto il diretto 

dominio dell'onda marina. 
Ho già avuto occasione di far rilevare che, a causa del limitato 

sviluppo, soprattutto in profondità, della maggior parte di tali depositi, 

essi sono continuamente invasi dal mare ed impregnati di una quantità 
sovrabbondante di princip1 salini che ostacolano il costituirsi di qualun­

que vegetazione. Tale associazione è perciò limitata solo a quelle arene 

che si allontanano alquanto dalla linea littoranea e si sottraggono in 

qualche modo all'azione deleteria per la maggior parte delle fancgorame 

della soverchia salsedine. 

Lo sviluppo di tali depositi accessibili alla vegetazione è del resto 
mediocre e ciò spiega la povertà della flora littoranea del nostro Arcipe­

h1go confrontata con quella di altre isole (come colla vicina Ischia) e 

soprattutto con quella del prossimo rontinente. 
A Ponza tale associazione è confinata alla Cala Frolltone sotto 

il ridosso omonimo, nella quale alla fine di settembre ho raccolto: Agro· 

PJ•rum junceum; Sporobolus pungem; (,perus rutundus; Po(l'lt1mum ma· 
riti11111m; Euphor/;ia Peplis, E. Par alias; C akile marit?:ma; Corrigiola 

litoralis; Eryngium t1lllrdimum; Echinopltora spinosa; Diotis candidissima, 

(sec. Terr. A.!), ecc .. A Palmarola, presso la rada, avevo raccolto nel 

maggio I yoo : ,$tipa torti!is; Eupliorbia t!'rracina ; A sterolinum Linum· 
stellatum; lllatthiola tricuspidata; Medicago marina, e viste traccie di: 

Agrop)'rum junceum; Pancratium maritimum; Eclu"nopltora spinosa, ecc .. 

A V cntotene tale associazione è rappresentata da ; Ambrosia maritima ,· 
Eryngium maritimum (un solo esemplare in una sola località segnala­

tami dall'amico L. Jacono); Cakile maritima; Euphorbia Peplis, E. Pa­
rali,,s, ecc .. A Zannone, Gavi, Santo Stefano, data la mancanza di 
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depositi costieri di origine eolica, vi fa difetto la flora delle arene lit­
toranee. 

Oltre alle specie più caratteristiche di tale associazione, in tutte le 

isole sono frequenti in tali depositi sabbiosi altre specie rappresentate 

largamente nelle stazioni arenarie lungi dal littorale e perciò di origine 

vulcanica. Cito tra queste : Lrpturus incurvatus, L. cylindricus; Psilurus 

aristatus; Polypogon maritimum; Gastridium lendigerum; CJperus au­
reus; Glaucium jlavum; Er)'thraea maritima; Pianta go Coronopus var. 

commutata, P. Be/lardi; Tribulus terrestris ,· Centrant!zus Calcitrapa ; 
Hj,oseris glabra, ecc .. 

III. - INFLUENlA DELLE CONDIZIONI METEOROLOGICHE. 

Come conseguenza delle condizioni o dei fattori meteorologici ( oltre 

a quanto per incidenza fu detto avanti), il clima mite e temperato è 

causa di anticipo, rispetto al continente, della germinazione, sviluppo e 
fioritura d'un notevole numero di specie. Le nostre isole perciò comin­

ciano ad inverdire ed a vestirsi di un variato tapveto vegetale in prima 

primavera, quando nella vicina terraferma, soprattutto ne~ territod do­

minati da catene di montagne da cui soffiano venti freddi e scendono 

frequenti le nevi o le brine, prosegue il letargo invernale. Abbiamo 

visto a proposito dell'associazione della microflora mediterranea precoce, 

come le prime fioriture siano di regola date da specie non solo precoci, 

ma rappresentate da individui ridotti in ogni parte, nani, e perciò do­

tati di un rapido ed effimero sviluppo, accompagnati o seguiti, a stagione 

più avanzata, da individui più evoluti, più robusti, e come tali, d'uno 

sviluppo pit1 lento e più regolare. 

Una siffatta anticipata primavera ( della quale in climi più nordici 

non si ha qu~si nessuna idea) è non di rado arrestata e soffocata da 

venti furiosi e spesso freddi e secchi, che sogliono arrecare, come già 

dissi, cospicui danni alle colture e sospendono per breve tempo il pe­

riodo vegetativo e la fioritura delle specie spontanee. 

Le pioggie frequenti nella stagione primaverile, nonostante la poca 

permeabilità delle roccie del gruppo occidentale e la grande permeabi­

lità di <]Uelle dei[e isole orientali, mantengono un paesaggio floristico 

verde e rigoglioso: sicchè la primavera è contraddistinta dal maggior 

numero di specie che vanno in fiore e vi compiono il loro ciclo di svilupr:o. 

La scarsezza e, per alcuni mesi, la mancanza di pioggie nella sta· 

gione estiva, rendono singolarmente povero il paesaggio floristico, che 

offre ben poco di interessante al botanico.' La mancanza di sorgenti pe-
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renni e di acqua negli strati superficiali, la scarsezza delle rugiade e 

d'un terriccio ricco di humus, ìa poca profondità delle valli e la confi­

~urazione topografica dei ridossi montuosi o collinosi, non che la debole 

elevazione dei medesimi, contribuiscono a distruggere e cancellare d u­

rante i mesi estivi quasi tutte le associazioni da noi esaminate, e tutto il 

paesaggio è contraddistinto da una fisionomia scialba e sofferente e da tinte 

scolorite e giallastre. Tuttavia, nonostante tali sfavorevoli condizior,i, qualche 

specie erbacea, soprattutto se perenne, e molti degli arbusti e suffrutici, pro­

seguono a vegetare e taluni a fiorire, conservando nelle foglie sempre 

verdi un po' di quel colorito spento od attenuato in tutto il resto della 

vegetazione. 

Queste condizioni meteorologiche spiegano la grande prepondernnz;;. 

delle specie annuali che compiono per lo più tutto il loro sviluppo nel 

periodo im·ernale-primaverile, su quelle bienni e perenni, le qùali de· 

vono di necessità 8ffrontare e resistere ad un'estate arida e calda. 

Le pioggie autunnali che incominciano a cadere per lo più nel 

settembre avanzato e proseguono talvolta nell'ottobre, tornano ad m­

verdire lo smorto e scolorito paesaggio. Alcune specie entr,rno in fiori­

tura appunto in questo periodo e rendono interessante una visita al bo· 

tanico i11 questi par,1ggi : non poche altre i11iziano i processi di germi­

nazione e di sviluppo arrestati dal sopravveniente inverno. Le isole 

1,erciò, dopo un lungo letargo cstil'O, si ricoprono d'un ammanto vege· 

tale costituito dai residui di fioriturn. delle precedenti stagioni, da qual· 

che anticipo del prossimo anno e dalla germinazione e sviluppo della 

parte vegetativa d'una serie di specie che andranno in antesi alla fine 

dell'inverno o nella prossima prima vera. 

IV. - INFLUENZA DELLE CONDIZIONI ANTROPICHE. 

Al l'influenza dei fattori antropici e principalmente delle colture a 

cm andarono soggette le isole dall'ultima colonizzazione in qua, sono 

da attribuire, come già in parte vedemmo, la scomparsa o la riduzione 

delle associazioni vegetali caratterizzate dal dumeto o macchia e dal bo· 

sco ( 1 ), la modificazione di associazioni vegetali già passate in esame, 

(1) È qut:sla la ragione per cui esaminiamo tale paesaggio in questo paragrafo 

Se l'uomo nou ha avuto alcuna parte nella formazione e struttura del bosco e tant, 

meno tlelln m:icchia, ha avuto, soprattutto nt:gli ultimi tempi, una parte notevolissim: 

nella quasi completa distruzione del primo, e nel diradamento della seconda. 

L'attuale fisionomia e struttura di questi due paesaggi botanici dipende esser 

zialmente dalla presenza dell'uomiJ e dalla effirncia delle sue colture. 
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e la produzione di nuovi paesaggi botanici (specie coltivate, specie do­

mestiche, ruderali, ecc.) 

È opportuno di passare in breve esame il risultato attuale di tale 

lavorio in parte distruttivo, in parte costruttivo operato dall'uomo. 

a) - Paesaggio botanico delle essenze di alto fusto (bosco) e degli arbusti 

e suffrutici (macchia o dumeto). -A Ponza il bosco è oggidì totalmente scom· 

parso: pochi individui, quasi numerabili, di Quercus Robur var. sessiliflora e 

di Q. I/ex sparsi sui ridossi montuosi che scendono sul porto di Ponza, di 

mediocre svilnppo e destinati a pros5ima fine, testimoniano gli ultimi su­

perstiti del boscù descritto nella stessa località alla fine del secolo xvu 

dal Pacichelli. 

Nella stessa isola la macchia è totalmente abbattuta sui ridossi dove 

l:t coltivazione sale da valle a monte: qua e là qualche superstite trova 

riparo e difesa in qualche siepe o si nasconde negli interstizi delle ma­

cerie o delle roccie, dove non tarderà ad essere raggiunto dalla scure 

del colono. In quei ridossi, dove la coltivazione lascia sgombra una 

zona attorno alla vetta o do\'e il rapido pendio, soprattutto nella sco­

gliera che scende al mare, impedisce qualunque dissodamento o nell'al· 

\'CO dirupato e ciottoloso dei ruscelli, o dovunque il terreno è ritenuto 

sterile e inadatto alla coltura, il dumeto mantiene ancora un avanzo del 

suo antico e per molti secoli incontrastato dominio. Così del pari do­

vunque un cami:io è abbandonato dalla coltura non tarda a ripristinarvisi 

l'antica macchia. Però in q neste stazioni, scerpata giornalmente per farne 

legna od addentata e brucata dagli ovini, la boscaglia cresce stentata 

e gli individui che la compongono portano nelle diminuite proporzioni 

e nella perduta vigoria una impronta dei continui attentati che si com­

piono contro di essa. 

I frammenti pii1 considerevoli di tale boscaglia da me visti giac­

ciono sul versante occidentale e parte su q nello meridionale del Monte la 

Guardia e precisamente! al bosco della Masseria e bosco del 

Fieno », che un tempo dovevano invadere tutto il ridosso e scendere fino 

all'attuale paese : in una insenatura fr.1 Cala del Papa e Cala del Feudo 

a Forni: ecl in un'altra, quasi inaccessibile, a Punta dell'Incenso. In 

questa località. gli arbusti rispett.1ti fino a qui dalla srnre ( ed è spera­

bile che lo saranno anche per l'avvenire) raggiungono anche attualmente 

un certo svilnppo, e ci danno un'idea approssimativa della fisionomia del 

paesaggio botanico originario. 

Fra le specie tutt'ora rappresentate a Ponza, sia isolate come riu­

nite a formare boscaglia, meritano cli essere ricordate: fimipcnts plioc-
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nicea; Tltrmelaea hirsuta; Di1plme collina; Euphorbia dendroùles; Cistus 

monspe!iensis, C. sa/vifolius; C/emat1s .F/ammu/a var. fragrans Ten; Ar· 

butus Unedo; Erica arborea, E. mu/tijlora; Rhamnus Alaternus; Pistacia 

Lentiscus; Phil/yrea variabzlis pi. var., 0/ea europaea .var. o/easter; Mjrtus 

communis; Spartium junceum; Cenista ephedroides; Calycotome villosa; 

Rosmarinus officinalis; Lavand11la Stoechas; Loniccra implexa, ecc. 

Di questi elementi, alcuni sono diffusi in tutta l' isola e rappresen­

tati, si può dire, in ogni boscaglia: altri, almeno attualmente, sono più 

o meno localizzati e spesso rappresentati da pochi individui. Meritano 

fra questi ultimi speciale ricordo: Daplme collina, di cui sopravanzano 

pochi ma splendidi es~mplari al bosco della Masseria e qualche altro 

nella vicina isoletta di Gavi; Juniperus phoenicea, è confinato esclusiva­

mente nel dumeto presso la chiesa di Forni; Rhamnus Alatcrnus, alla 

Masseria e sopra substrato arenaceo-calcareo a S. Croce a Forni; Arbu· 

tus Unedo, un tempo certo più largamente diffuso, ora è localizzato 

alla Masseria cd a Punt;,. dell'Incenso; Calycotome villosa, largamente 

diffusa nelle isole terrene e sul vicino continente, è ridotta a pochi 

esemplari a Forni: Genista ep!tedroides, l'arbusto più caratteristico del­

l'isola e che spesso da_ sè solo costituisce cospicui lembi di macchia, 

è particolarmente abbondante al bosco del Fieno e qua e là sui ridossi 

di S. Maria, Frontone, ecc., raro ed isolato altrove ed in molte zone 

del tutto mancante, ecc., ecc 

Anche a Palmarola il bosco fu quasi totalmente abuattuto: pochi 

esemplari di Quercus I/ex verso Pnnta di Mezzogiorno ne sono i su· 

perstiti. La macchi:, è quasi del tutto scomparsa, tranne che in alcune 

località inaccessibili e su alcuni dirupati schienali: nel resto dell'isola 

crescono qua e là indivi<lui isolati, ma non ho visto alcuua località, 

dove, come a Ponza, si riuniscano a formare boscaglia. Alle mie rac­

colte mancano, (e suppongo che siano scomparsi in seguito alla spo­

gliazione a cui andò sog~etta l'isola) i seguenti arbusti che ho trovato 

a Ponza: Junipcrus plwenicea; Dapltne collina; Cistus monspelicnsis; Erica 

multi.flora; Arbutus Unedo; Rhamnus Alaternus; Calycotome villosa: ma 

vi cresce in più: Coroni/la vc1/entina. 

Frn i rappresentati più insigni della primi ti va boscaglia merita ,spe· 

ciale ricordo C!zamaerops humilis che cresce ancora in discreto numero 

di individui a Punta di Tramontan.1, alla Radica ed al Guarniero e che 

manca nelle altre isole, mentre cresce nel vicino promontorio Circeo. 

Tale palma, <la cui, come dissi dianzi, l'i,ola fino dai più remoti tempi 

trae con ogni verosimiglianza il nome, è l'unico rappresentante nel do· 
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minio floristico mediterraneo di una vasta famiglia oggidl confinata in 

regioni tropicali e subtropicali Essa perciò è uno dei superstiti più lon­
gevi di una vegetazione di clima più caldo dell'attuale. 

A Zannone è rimasto, come vedemmo, gran parte dell' indumento 

boscoso sulla zona calcarea e di quello macchioso sulla zona riolitica: 

è perciò l'unica isola dell'Arcipelago che ha mantenuto l'originaria fisio· 

nomia dell'antico paesaggio ùotanico. Fra le essenze boschive la più 

frequente è Querms !!ex, a cui si frammischiano pochi individui di 

Quercus Robur var. sessili.flora in contrada Cercola. Una serie di 
arbusti e suffrutici protetti dalle leggi forestali dall' in stanca li ile scure 

dei Ponzesi rendono, come nel vicino Circeo, assai variata la compagine 

floristic,i <li questo bosco. 

Fra gli elementi della macchia crescenti dell'isola ho rnccolto: 

Thymelaea hirsuta; Osyrù alba; Dap!me collina; Euphor/,ia de7llfroùfes; 

Cist11s salvifolius, C. monspeliensis, C. crispus; llrica arbore", E. 11111/ti· 

.flora; Arbutus Une do; Olea europaea var. oleaster; P/ullyrea variabilis 

zar., Pistacia Lentiscus; Rosa sp.: Ccrcis siliq11astrum; Calycot,;me villosa; 

Spartium junceum; Lavandula Stoechas; Rosmarinus ofjìrinalis; l',fyrt11s 

communis; Viburn111n Tinus; Lonicera zmplexa, ecc. Alcuni di questi elementi 

non crescono che nel bosco, quali: Osyrts A !ba; Daphne rollina; Ar­

butus Unedo; Rosa sp.; Cercis siliquastrum; Cal,ycotome 1•illosa; Vibur-

num Tim1S : altri 

Cistus salvzfolt'us, 

località µresso il 

in Italia, limitata, 

esclusivamente o certo prevalentemente nella boscaglia: 

C. crirpus (quest'ultima specie raccolsi in una sola 

Varo in pochi esemplari ed è specie assai rara 

a quanto fino ad ora si conosce, alla Sicilia); Lavan· 

dula Stoechas; Rosmarinus o/ficinalis, ecc.: altri inrlifferentemente in 

ambedue le formazioni. Mancano, secondo le mie ricerche, nell'isola 

le seguenti specie che. ho raccolto a Ponza od a Palmarola : Juniperus 

phoenicca; Chamaerops humilis; Rhamnus Alaternus; Coroni/la valentina; 

Grnista epl1edroides. Vi crescono in più: Cistus crispus; Osyris alba; Rosa 

sp., Cercis siliquastrum; Viburnum Tinus. 

A Ventotene, non havvi attualmente alcun residuo di bosco: indi­

zio forse che quest'isola, anche per il pas,ato, non ha mai ospitato 

essenze di alto fusto. Non sono da ritenere spontanei alcuni individui 

di Castanea vesca ed uno di Pinus Pinta certamente introdotti coll'ultima 

colonizzazione. La macchia è totalmente abbattuta nella piattaforma, 

tranne qualche elemento che, in vista dell'utile che reca, trovò protezione 

e rifugio nelle siepi e qualche esemplare isolato che conduce vita pre­

caria in qualche lembo non· suscettibile di dissodamento od abbandonato 
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dalla coltivazione. Più considerevoli relitti giacciono lungo le coste, per 

Io più a ripido pendio e quindi non sfruttabili per la coltivazione, soprat­

tutto nel versante orientale e meridionale. In tali estremi rifugi riparano 

gli ultimi rappresentanti dell'antica boscaglia, alcuni dei quali ridotti a 
pochi individui quasi numerabili, e certo destinati a non lontana fine. 

Nelle mie escursioni ho avuto occasione di raccogliere le seguenti 
specie: Juniperus phoenicea; Thymelaea hirsuta; Clematis F!ammula var. 
fragrans; Erica scoparit, E. multijlo ·a; O!ea europaea var. oleaster; 

.Phil{vrea vari11bilis var., .Pist,JCia Lentiscus; Rham11us Alaternus; Mvrtus 

communis Vi crescono inoltre le seguenti mancanti nelle altre isole: 

Erica strict,i; L)'cium europaeum; .Pistacia Terebint!ius: vi mancano in­
vece ( ed alcune sono forse da ritenere scomparse) le seguenti: Osyris alba; 

Daplme collina; Cistus monspeliensis, C. salvi/o!ius, C. crispus; Arbutus 
Onerlo; Lavanr/11/a Stoechas ,· Rosmarinus officinalis; Cercis siliquastrum; 

Vibur11um Tinus, ecc. 
Anche nei due isolotti di Gavi e di Santo Stefano resta ben poco 

dell'antica boscaglia. Nel primo sono degni di nota alcuni esemplari di 
Daphne collina: nel secondo la macchia è rappresentata da pochi indi­

vidui di Thymelaea hirsuta. 

La quasi comple!a distruzione del bosco (tranne che a Zannone) e 

la riduzione e diradamento della macchia, assottigliarono considerevol­

mente il numero di quelle specie che sogliono accompagnare le forma· 
zioni boschive e che ricevettero perciò il nome di nemorali, di sciafile, 

umicole, ecc. Ho già avuto occasione di far rilevare che a Zannone, 

all'ombra delle essenze di alto fusto, resta ancora un rimarchevole vesti­
gio di una siffatta associazione: mentre nelle altre i,ole o manca del 
tutto (Palmarola, Ventotene e minori), od è, come a Ponza, assai 

scarsamente rappresentata nelle poche località dove anche attualmente 

prosperano i più rigogliosi frammenti del dumeto. Abbiamo ancora visto 

come alcune di queste specie, scomparso il bosco od il dumeto, si adat· 
tarano ad analoghe stazioni, ed entrano a costituire l'associazione ru• 
pestre od arenaria igrofila. 

Se si tiene inoltre presente che quando il bosco o la macchia ere· 

scevano fitti e Yigorosi erano in grado di trattenere una maggior quan· 
tità di acqua nel soprassuolo e di ritardare la rapida evè!porazione di 

quella accumulatasi nel fondo delle vallecole o nelle depressioni del 
terreno, è lecito di arguire che pel passato le specie igrofile, erano, 

come neIJa vicina Ischia, ben più numero,e del presente e contribuivano 

a rendere più ricca e variata la flora di queste isole. 
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b) - Paesaggio botanico delle specie coltivate o subspontanee. -- Alla 

vegetazione indigena l'uomo ha a~giunto dal!' epoca c:lell' ultima coloniz­

zazione ( come pure nelle precedenti, ma a noi mancano i dati per af­

fermarlo) un contingente di specie, che sono un portato della sua 

operosità agricola. 

Fra le specie sicuramente intro.lotle dall'uomo, delle quali alcune 

hanno assunto una semispontaneità, oltre quelle già ricordate nel pre· 

cedente capitolo, qui aggiungo: Pinus Pinea (Ventotene); Arundo Donax; 

Agave americana; Asparagus o/ficinalis; Allium sativum, A. Cepa; Lilium 

candidum; Iris germanica; Castanea sativa (Ventotene); Beta vulgaris; 

Ricinus communis; Bruca sativa; Raphanus sativus; Brassica ole1·acea, 

B. Napus; Althaea rosea; Nerium Oleander; Ailanthus glandulosa ; 
Solanum tuberosum ,· Datura Stramonium; Lavandula officinalis; Latlryrus 

sativus, L. Cicera ,· Pirum sativum; Lupinus albus; Phaseolus oulgaris; 

Mesemb1yanthem11m acinaciforme; Opuntia Ficus-Indica; Foeniculum o.f 

ficinale; Calendula of/icinalis; Artemisia camphorata, ecc , ecc. 

Come conseguenze più dirette dell'invadente coltura sono da con­

siderare la localizzazione della flora spontanea e la rarità o sporadicità 

di molte specie. 

Tranne alcune specie le qu ,Ii si SJno adattate molto volentieri a 

vivere consociate con le specie coltivate e si meritarono perciò il nome 

di segetali (ricordo tra queste: Gladiolus segetum (isole occid.), G. ina­

rimensis (isole orient ), Convolvulus arvensis, Anchusa italica, Papaver et 
Fumaria pi. sp., ChrJ'Sa1dhen11tm segetum, C. fl!j;conis, ecc.), è certo che 

la maggior parte delle specie spontrnee non addimostrano speciali sim­

patie per quelle colti vate. 

A Ponza la vegetazione indigena, cacciata annualmente da valle a 

monte dal progredire della coltivazione, è localizzata in una zona presso 

la sommità del ridosso, dove l'impeto e la violenza dei venti, oppure 

l'abbondante e mobile detrito di falda impediscono il dissodamento, o 

confinata sulla scogliera, dove, a causa del pendio, non è possibile alcuna 

coltura: più di rado cresce nelle zone pianeggianti nell'interno dell'isola, 

non utilizzate per la scarsa o nulla fertilità del terreno. In questi lembi, 

mescolata spesso cogli avanzi del durneto o nelle radure di questo, ri­

para la florula più caratteristica dell'isola e vi mantiene una impronta 

primitiva che ricorda, dirò in compendio, l'antico paesaggio floristico. È 
in questi lembi, rispettati fino a qui dalle colture, che il botanico rac­

coglie le specie più rare, tra le quali sono da ricordare: Lamarckia au­

rea; Avellinia ilfichelii;- Bromus fasciculatus; Orclzis tridentata, O. !on-
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gz"cruris; Serapias Lingu'l, S. occultata; Simethis Mattiazzi (Vand.) P. A. 

Sacc.; Silene reftexa; Lychnis laeta; Biscutella didyma var. lyrata; Ero­
dium maritimum; Helianthemum thym1foli11m var. Barre/ieri Ten, H. gut­

totum, H. Fumana; Hvpericum perfoliatum; Paronycltia ecltinata; Lotus 
parvijlorus; Galium diz,aricatum, G. sacclzarat11m, G. tricorne, ecc .. 

Alcune di queste specie sono rappresentate, si può dire, in ogni 

zona sgombra dalla vegetazione: altre appaiono singolarmente localizzate: 

finalmente altre, rappresentate da pochi individui, si comportano come 

specie sporadiche e dirò quasi avventizie, forse destinate a scomparire. 

Tale sporadicità colpisce chi a lungo ha erborizzato, come me, nel vicino 

continente, dove le stesse specie sono rappresentate da un numero incal­

colabile d'individui, ed appare, come dissi sopra, una conseguenza di­

retta dell' intensa ed invadente coltivazione in un' area ristretta e li­
mitata. 

A Palmarola l'influenza della coltivazione, data la ristretta zona 

fino a qui dissodata, e la mancanza di stabile dimora dei coloni, è 

meno accentuata che a Ponza e non credo che abbia indotto fino ad 

ora notevoli cambiamenti nel suo paes2ggio botanico. Le specie indigene 

perciò sogliono avere una distribuzione abbastanza uniforme, e non ho 

avuto occasione di annotare alcuna specie sporadica o molto localiuata, 

di cui è cosi ben fornita la flora di Ponza. 

A Zannone la quasi mancanza di qualunque coltura e fino a qui di po­

polazione stabile, hanno ben poco alterato l'originaria compagine floristica 

dell'isola. Il numero delle specie introdotte dall'uomo e assai limitato: 

e non grande è si presume il numero di quelle la cui scomparsa è 
da attribuirsi all'uomo. Quest' isola perciò, come già dissi a proposito 

delle due più caratteristiche associazioni vegetali, il bosco e la macchia, 

è quella che ha meno risentito l'influenza distruttiva o costruttiva del 

fattore antropico. 
Grande e deleteria influenza ha invece esercitato l'uomo sull'originaria 

compagine floristica a Ventotene: credo perciò che debba ritenersi per 

l'isola più modificata ed alterata dall' uomo fra le Ponzie. Tale fatto 

dipende, oltrechè dalla piccola estensione della stessa, dalla sua configura­

zione topografica assai propizia ad un quasi completo dissodamento, e 

dalla completa distruzione del dmneto sulla sua piattaforma. 

Le specie erbacee annuali o perenni sono oggi localizzate lungo lè 

coste insieme ai residui della macchia, oppure sparse nel coltivato e 

rifugiate lungo le siepi ed i sentieri, od in qualche zona non dissodati 

nell'interno <lell'isola. Stante la uniformità della struttura fisica del so 
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prassuolo, nonostante l'intensità e l'estensione delle colture e la concor­

renza delle specie coltivate, non hanno luogo, come a Ponza, singolari 

localizzazioni, nè conosco molti esempi di specie assai rare e spora­

diche. 
Notevole è il contributo delle specie introdotte dall'uomo ; ma, essendo 

presso 'a poco quelle stesse importate a Ponza, non è il caso di nuova­
mente ricordarle. Più abbondanti e lussureggianti che altrove le spal­

liere coperte da MesembrJ•anthemum acinaczforme e su più larga scala 

le Opunzie e Je Agave utilizzate per farne siepi, le quali specie come 

dissi avanti, imprimono in qualche zona dell'isola una fisionomia di pae­

saggio marcatamente meridionale. 

Fra le specie indigene più rare, alcune delle quali frequenti fra i 
coltivati e diventate almeno all'apparenza, segetali, meritano speciale ri­
cordo: Dactyloctenium aegyptiacum; Ctozophora tinctoria; Convolvulus 

lineah,s; Heliotropium supinum; Ajuga !va; Melz'lotus infesta, jff. ita­

lica, M. elegans, M neapolitana; Psoralea bituminosa; Astragalus baeti­
cus; Biserrula Pelecinus; Jlfé'dicago Helix var. spinosa Guss.; Kundmannia 
Jicula; Buplmrum subovatum; Filago gallica var. tenuifolia, Presl.; Aste­

riscus aquatùus; Centaurea aplolepa var.; Cirsium tenuijlorus, ecc .. 
Nelle isolette di Gavi e di Santo Stefano le colture limitate fino 

ad ora a ristretti lembi di terreno, hanno esercitata una influenza meno 

notevole che nelle maggiori: ma certo notevoli modificazioni, come già 

dissi, deve aver indotto la distruzione quasi completa del dumeto sia 

nell'una come nell'altra. Le specie introdotte sono le stesse che nelle 
altre Ponziane. 

c. Associazioni delle specie domestiche e ruderali. - AmbedL1e le 

associazioni si appalesano essenzia1 mente legate alla presenza dell'uomo 
m una data località. 

La prima è caratterizzata da quelle specie le quali hanno bisogno 

di abbondanti sostanze azotate e fosforate e s1 trovano consociate di 
preferenza nelle stazioni occupate o frequentate dall'uomo e dagli ani­

mali, presso cui sogliono abbondare tali elementi. 

La seconda associazion-:: dipende essenzialmente, come indica la 

parola, d:11la struttura fisica del substrato e perciò i rappresentanti di 

essa s'incontrano nell'affine ma assai più naturale stazione delle rupi. 

Ambedue queste colonie vegetali, data la recente coìonizzazione 

dell'Arcipelago, hanno limitato sviluppo, e nelle isole disabitate o rara­

mente frequentate, non hanno avuto modo fino a qui di costituirvisi od 

almeno <li assumervi un carattere ben defini10. 
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Fra rappresentanti più genuini della prima associazione ho rac· 

colto : Atriplex triangulare ed A. trian,f{, var. platisrpala Guss., A. pa­

tttlum; Amarant!ms retrojlexus, A. alb1ts1 A. adscendens, A. dejlex11s; 

Chenopodium opulifolium, C. Vulvaria, C. a!bunz, C. murale; Urtica 

urens, U. membranacea; Mercurialis annua; Solanum nigrum; .Hj·oscia­

mus albtts; Ecballium Elatrrium; Xantlzittm spinosum, ecc. : delb seconda 

sono da citare molte delle specie della stazione rupestre, tra le quali 

più frequenti nelle stazioni umane : Parietaria ojfìcinalis; Thcligonuin 

Cynocrambe; Vaillantia muralis; Galium murale ecc. ecc .. 

Padova, Istituto ed Orto Botanico - Dicembre, 1901. 
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